
el 1789, Giorgio Washington, eletto 
Presidente della Repubblica dal voto 
unanime del Congresso, nell’atto di 
prestare davanti ad una folla enorme il giu¬ 
ramento alla Costituzione, trovò la frase che 
scolpiva non solo la situazione sua propria, 
ma anche quella del popolo, che gli affi¬ 
dava il governo : «: La mia posizione è 
nuova ; io devo camminare sopra un suolo 
non battuto». 

Da sei anni appena era stato firmato a 
Versailles il trattato con cui il governo di 
Londra riconosceva l’indipendenza delle 
tredici Colonie americane, insorte contro 
la madrepatria; e solo da due anni .la Con¬ 
venzione di Filadelfia aveva votato la Co¬ 
stituzione che organizzava le Colonie stesse 
in uno Stato federale. 

11 territorio era rinserrato fra il mare e 


i monti Allegani ; la popolazione non rag¬ 
giungeva i 4 milioni di anime ; soltanto tre 
città avevano più di 20.000 abitanti, e fra 
queste la più importante, Filadelfia, non 
giungeva ai 30.000. L’esercito contava 80 
uomini ; le casse del governo non avevano 
denaro ; mancava l’organizzazione ammini¬ 
strativa, giudiziaria, finanziaria; il nuovo Sta- 
aveva in abbondanza soltanto... i debiti: 
79 milioni di dollari, che si erano dovuti 
mutuare durante gli anni della guerra di 
indipendenza, per alimentare la lotta. 

La situazione non era certo delle più 
facili e liete; ma il nuovo popolo libero 
era di tempra tale da fronteggiare e supe¬ 
rare gli ostacoli. 

Gli inglesi, che dalla fine del sec. XVI 
avevano cominciato a passare l’Oceano e a 
colonizzare le coste americane, erano fra i 
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più solidi campioni della razza anglo-sas¬ 
sone. Trasmigrati oltre Oceano, quali per 
motivi politici, quali per sfuggire alle per¬ 
secuzioni religiose, quali per inseguire il 
miraggio tentante della fortuna, tutti ave¬ 
vano portato, nelle terre nuove, preziose ri¬ 
serve di energia e di tenacia, e la tendenza 
a forme di governo autonome, e sopratutto 
il forte sentimento dei propri diritti e della 
libertà personale. Tali caratteristiche, tra¬ 
smesse da padre in figlio e non mai attutite 
col passar degli anni, avevano determinato 
fra madrepatria e Colonie legami non troppo 
stretti, e creato in ciascuna delle tredici Co¬ 
lonie forme di governo in cui l’autorità della 
madrepatria, rappresentata da un governa¬ 
tore, era temperata dall’assemblea dei rap¬ 
presentanti dei coloni. Tali caratteristiche 
si rivelarono saldissime durante le lunghe 
e aspre vicende della lotta per l’indipen¬ 
denza. 

Cominciata nel 1765, sotto le forme di 
controversia economica per il rifiuto dei 
coloni di pagare le nuove tasse imposte dal 
governo di Londra, la lotta entrò ben pre¬ 
sto nel campo politico; anzi durante il suo 
svolgimento offerse l’occasione per speri¬ 
mentare e applicare le nuove audacissime 
teorie politico-sociali, apparse nei libri dei 
riformatori francesi. 

Fu, infatti, la proclamazione dell’indi¬ 
pendenza, fatta solennemente a Filadelfia 
il 4 luglio 1776, che diede a Tommaso Jef¬ 
ferson il modo di affermare in uno storico 
documento ufficiale i principi del Contratto 
Sociale di Gian Giacomo Rousseau : « Tutti 
gli uomini sono stati creati uguali ; tutti 


hanno ricevuto dal Creatore alcuni diritti 
inalienabili : la vita e la libertà. I governi 
sono costituiti soltanto per garantire tali 
diritti, e derivano il loro giusto potere sol¬ 
tanto dal consenso dei governati ; tutte le 
volte che una forma di governo viene a 
mancare al suo fine, il popolo ha diritto 
di mutarla o di abolirla, e di stabilire un 
governo nuovo ». 

E se la dichiarazione di Jefferson bandiva 
innanzi al mondo il principio della sovra¬ 
nità popolare e le teorie di libertà e di 
uguaglianza, undici anni dopo, nella Co¬ 
stituzione del 1787, trovava applicazione un 
altro dei principi fondamentali che la scuola 
politico filosofica francese del sec. XVIII 
aveva enunciato; il principio della divi¬ 
sione dei poteri, illustrato nello Spirito 
delle Leggi di Montesquieu. La Costitu¬ 
zione si basava sulla separazione netta dei 
tre poteri : il legislativo assegnato al Con¬ 
gresso, l’esecutivo lasciato al Presidente, 
il giudiziario organizzato sotto una Corte 
suprema. 

Traendo dalle pagine dei libri e mostrando 
applicabili nella realtà della vita i nuovi 
principi, il giovane popolo d’America ad¬ 
ditava la via agli agitatori della vecchia 
Europa : la Dichiarazione dei diritti del¬ 
l’uomo e del cittadino e la Costituzione 
francese del 1791, non fanno che esporre 
ed applicare quelle teorie che già avevano 
trovato cittadinanza nelle libere terre degli 
Stati Uniti. Non solo; ma molti di quegli 
stessi uomini che, con La Fayette alla testa, 
dovevano, nel 1789, iniziare in Francia il 
movimento rivoluzionario, avevano fatto le 







prime armi nelle lotte per la libertà, al di 
là dell’Oceano, al fianco di Giorgio Wa- 




del nuovo Stato, non ultima era la tendenza 
all’autonomia e alla vita separata, fortis¬ 
sima in cia¬ 
scuna delle 
tredici Colo¬ 
nie. Soltanto 
l’ascendente 
straordinario 
di Giorgio 
Washington 
su tutti i suoi 
compatrioti 
era riuscito a 
fare accettare, 
dopo fieri con¬ 
trasti, una so¬ 
luzione che 
conciliava le 
tendenze au¬ 
tonomistiche 
delle varie Co¬ 
lonie, con la 
necessità di 
un governo 
centrale ; la¬ 
sciando a que- 
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sto la competenza sulla politica estera, la 
marina, l’esercito, le questioni commerciali 
e le tariffe doganali, e concedendo a cia¬ 
scuna di quelle un governo particolare e 
sovrano per tutte), ciò che riguardava la 
vita internà, in mpdo che ciascuna Colonia 
veniva ad essere un vero Stato. 

Questa soluzione, suggerita e giustificata 
dalle differenze profonde tra Colonia e Co¬ 
lonia e delle varie necessità di ciascuna di 
esse, ha creato un tipo di Costituzione unico 
nella storia, e si è mostrata alla prova ol¬ 
tremodo felicè e feconda di bene. Altra 
singolarità della Costituzione federale fu 
la clausola relativa alla creazione di nuovi 
Stati e al loro diritto di entrare nell’Unione: 
quando un territorio, prima deserto, aveva 
raggiunto una popolazione di 50.000 abi¬ 
tanti, poteva essere trasformato in Stato ed 
ammesso nell’Unione, con gli stessi diritti 
degli Stati antichi. Era cosi creata la pos¬ 
sibilità di un indefinito ampliamento dell’Ù- 
nione. Di fatto, diffondendosi la popola¬ 
zione nell’immensa distesa di terre selvag¬ 
gi oltre i monti Allegani fino al Missis- 
sipì, e poi più oltre fino all’Oceano Paci¬ 
fico, nuovi Stati si formarono rapidamente 
e la compagine dell’ Unione si rafforzò e 
si accrebbe. 

A tale sviluppo contribuì non soltanto 
la colonizzazione delle terre selvaggie del 
Far- West , intensa fin dai primi tempi, ma 
anche l’acquisto di nuove immense regioni : 
la Luisiana, venduta nel 1803 agli Stati 
Uniti da Napoleone, incapace di difenderla 
contro le flotte inglesi; la Florida, ce¬ 
duta pochi anni dopo dalla Spagna; il Te¬ 
xas, il Nuovo Messico e la California, pas¬ 
sati dal Messico agli Stati Uniti, in seguito 
alla guerra del 1846-1848. 

Mentre si ampliava il territorio e comin¬ 
ciava l’aumento della popolazione, la vita 
politica ed economica si organizzava su so¬ 
lide basi. L’amministrazione prendeva un 
aspetto sempre più regolare ; sorgevano le 
prime industrie; il debito pubblico era ra¬ 
pidamente estinto ; il denaro affluente alle 
casse dello Stato permetteva l’inizio di gran¬ 
diosi lavori d'utilità pubblica, come una 
grande strada ed un canale che mettevano 
in comunicazione le regioni della costa con 
quelle dell’interno. In quella società demo¬ 
cratica di commercianti e di piantatori, i 
costumi erano improntati alla più grande 


semplicità. Notissimo è l’episodio di Giorgio 
Washington, che, dopo otto anni di presi¬ 
denza, rifiuta la rielezione e si ritira mo¬ 
destamente a coltivare i suoi campi. Men 
noto, ma altrettanto caratteristico, è l’epi¬ 
sodio di Jefferson, che, eletto presidente nel 
1800, arriva solo a cavallo dalla sua tenuta 
al palazzo presidenziale, e, prima d’entrare, 
lega egli stesso il suo cavallo alla barriera, 
davanti al palazzo. 


Nell’iniziare il suo periodo di presidenza, 
Jefferson aveva saputo riassumere in poche 
parole il programma di politica estera del 
popolo americano : la pace, il commercio 
ed un’amicizia onesta con tutte le nazioni. 
Il concetto di non immischiarsi nelle que¬ 
stioni degli altri Stati, era, del resto, già 
stato enunciato da Giorgio Washington 
nel suo messaggio d’addio, che per ogni 
cittadino degli Stati Uniti ha la stessa im¬ 
portanza della Dichiarazione d’indipen¬ 
denza : « In guardia contro le alleanze 

straniere ! > aveva ammonito Washington. 

Ma i tempi erano singolarmente difficili 
per attuare il programma di commercio e 
di pace. Era scatenata sulle terre e sul 
mare la bufera delle guerre napoleoniche; 
il blocco continentale, proclamato da Napo¬ 
leone, e lo stretto blocco con cui l’Inghil¬ 
terra teneva serrate le coste dell’ Impero 
francese, mettevano a dura prova il com¬ 
mercio dei neutri. Singolare analogia con 
la situazione presente! Gli Stati Uniti sop¬ 
portarono a lungo i danni e gli intralci 
alla loro navigazione; ma quando i soprusi 
e le vessazioni dell’ Inghilterra contro la 
navigazione americana sorpassarono il li¬ 
mite del tollerabile (senza tuttavia giungere 
ai barbari sistemi, oggi adottati dai tede¬ 
schi) ; allora il governo dell’Unione seppe 
assumere di fronte all'Inghilterra quello 
stesso contegno che oggi Wilson si è dichia¬ 
rato risoluto di assumere contro la Ger¬ 
mania, qualora questa non rinunzi al suo 
proposito di distruzione e di strage : la 
guerra per i diritti della navigazione e la 
libertà del commercio. 

Tre anni durò la lotta, audacemente di¬ 
chiarata dallo Stato che esisteva da appena 
trent’anni ed aveva una piccolissima marina, 
contro la Potenza dominatrice dei mari ; 
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nel 1815 la cessazione dei blocchi, deter¬ 
minata dal crollo di Napoleone, venne a 
farne cessare le ragioni ; ma il popolo degli 
Stati Uniti poteva giustamente vantarsi di 
aver dato al mondo un raro spettacolo di 
energia e di fierezza. Sopratutto, gli Ame¬ 
ricani avevano mostrato singolari attitudini 
alla vita marinara, compiendo prodigi con 
quella piccola flotta che fu quasi il nucleo 
da cui si sviluppò T attuale formidabile 
marina da guerra, destinata, in caso di 
conflitto tra Stati Uniti e Germania, a 
portar vantaggi incalcolabili alla causa 
dell’Intesa. 

Qualche anno dopo, l’attenzione dei paesi 
d’Europa era ancora richiamata al di là 
dell’Oceano, da un nuovo atteggiamento 
risoluto del governo della giovine Repub¬ 
blica. Presa l’occasione da certe pretese 
russe sulla costa del Pacifico, e dalla pro¬ 
posta, avanzata nel 1822 al Congresso di 
Verona, di un intervento europeo contro le 
colonie del Sud-Atnerica, ribellatesi alla 
Spagna, il Presidente Monroe proclamava 
nel suo Messaggio del 1823 la risoluzione 
americana di contestare agli Stati d’Europa 


il diritto di intervenire nelle questioni dei 
due continenti americani ; e affermava che 
un aumento della potenza europea in Ame¬ 
rica avrebbe messo in pericolo la pace, 
e non sarebbe stato tollerato con indiffe¬ 
renza dagli Stati Uniti. Nasceva così la 
dottrina di Monroe, vero Vangelo che per 
ogni cittadino dell’ Unione, che attraverso 
le vicende del sec. XVI ha dato le norme 
direttive alla politica americana. 

Se la guerra contro l’Inghilterra e l’at¬ 
teggiamento di Monroe avevano mostrato 
che la nuova Repubblica era ben solida e 
piena di energie, la rivelazione completa 
ed eloquente dello sviluppo e del valore 
delle sue istituzioni democratiche e della 
sua libera vita e della sua crescente im¬ 
portanza, fu fatta nel 1835 da un libro 
che ebbe un successo clamoroso : La Demo- 
cratie en Amerique del Tocqueville. Da un 
giorno all’altro l’autore fu celebre non 
solo in Francia, ma in tutta Europa, ed 
il suo libro diffuse in tutti i paesi la co¬ 
scienza che una nuova formidabile forza 
politica ed economica si stava sviluppando 
al di là dell’ Oceano, della quale i popoli 
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d’Europa avrebbero dovuto tenere il giusto 
conto. 

Veramente, gli Stati Uniti facevano passi 
giganteschi nella via della ricchezza, del 
progresso e della civiltà : ogni anno della 
loro esistenza aveva valore e produceva 
risultati di decenni. E mentre lo sviluppo 
procedeva col suo ritmo possente, il popolo 


acquistava la forza per 
affrontare e risolvere il 
più formidabile dei pro¬ 
blemi interni, quello che 
poteva porre a repenta¬ 
glio 1’esistenza stessa 
dell’Unione: il problema 
della schiavitù. 

La schiavitù, abolita 
di fatto negli Stati del 

; NO dei nuovi cannoni Nor d fin dal principio 
antiaerei montati del sècolo, ma radicata 
n°era. UNA T0RPEDI ' e diffusa in quelli del 
Sud, dove le grandi pian¬ 
tagioni di cotone e di canne da zucchero 
richiedevano gran quantità di mano d’o- 
pera negra, cominciò ad essere combat¬ 
tuta da una tenace propaganda, che si 
organizzò intorno alla Società per l'aboli¬ 
zione della schiavitù, fondata a Boston nel 
1832, e che seppe ricorrere ai mezzi più 
efficaci. Ma tale propaganda, se conquistò 
rapidamente i paesi del nord, dove i sistemi 
di vita, le condizioni di civiltà, l’organiz¬ 
zazione del lavoro e dell’economia erano 
affini a quelle dei paesi dell’Europa occiden¬ 
tale, trovò non solo resistenza, ma reazione 
fortissima fra i ricchi piantatori del sud. 
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Col passare degli s 
ni, i contrasti si ir 
sprirono ; abolizionisti 
o schiavisti si schie¬ 
rarono in due campi 
nettamente avversi, e 
si combatterono nelle 
elezioni presidenziali e 
in tutte le manifesta¬ 
zioni della vita pub¬ 
blica ; e se da un lato 
libri come La Capan¬ 
na dello zio Tom di En- 
richetta Beecker Sto- 
we portavano alimen¬ 
to straordinario alla 
propaganda abolizioni¬ 
sta ; dall’altro lato gli i N alto: la statua de 
schiavisti si organiz¬ 
zavano per la resistenza ad ogni costo ; e 
si dichiaravano decisi a tutti gli estremi, 
pur di mantenere la schiavitù, anche al 
distacco dall’Unione. «Il sud — dichia¬ 
rava esplicitamente uno di loro — ha, più 
interesse alla schiavitù, che non all’ U- 
nlone ». 

E il movimento secessionista scoppiò 


quando, nelle elezioni presidenziali del 
1860, impostate sulla questione dello schia¬ 
vismo, riuscì eletto con 57 voti di mag¬ 
gioranza il candidato antischiavista Abramo 
Lincoln. Dodici Stati proclamarono il loro 
distacco dall’ Unione, e si organizzarono 
in una nuova Confederazione, la Confede¬ 
razione del sud, con un proprio Presidente 
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ed un pro¬ 
prio Congresso. 
Ma gli Stati del 
nord non vollero rico¬ 
noscere il distacco: la lotta armata divenne 
in tal modo inevitabile. 

Fu lotta gigantesca, che durò quattro 
anni, dall’aprile 1861 al maggio 1865, pro¬ 
vocando ni battaglie e circa 2000 com¬ 
battimenti tra grandi e piccoli. La vittoria, 
che rimase ai sostenitori della causa giusta 
e che sanzionò insieme l’abolizione della 
schiavitù e la continuazione dell’Unione, 
fu conseguita a prezzo di sforzi immani : 
nei quattro anni di guerra, i nordisti da 
soli chiamarono alle armi 2.700.000 uomini, 
e a partire dal 1867 mantennero costante- 
mente in campagna 900.000 soldati; i su¬ 
disti mobilitarono 1.100.000 soldati. I primi 
perdettero 300.000 uomini e spesero 15 mi¬ 
liardi ; le perdite e le spese dei secondi 
non sono mai state precisate, ma non fu¬ 
rono certo meno gravi. 

Molti pensarono che da una simile crisi 
la prosperità dell’Unione fosse fiaccata per 
sempre, o, per lo meno, arrestata per una 
lunga serie d’anni. I fatti, invece, si in¬ 
caricarono di smentire rapidamente, e nel 


modo più clamoroso, le previsioni pessimi¬ 
stiche. Lo sviluppo degli Stati Uniti as¬ 
sunse, dopo il 1865, proporzioni fantastiche. 
Precedente, questo, da ricordare ai gufi 
nostrani, i quali si dànno un gran da fare 
a invocare una pace purchessia, purché 
sollecita, profetando, in caso contrario, la 
rovina irrimediabile d’Europa. Trionfi la 
causa buona, la causa del diritto e della 
libertà ; e si vedrà che la vecchia Europa 
ha sempre in sè riserve di energie sufficienti 
per sanare le piaghe, per quanto gravi, 
della guerra, e per riprendere il suo glo¬ 
rioso cammino come hanno saputo fare, 
dopo il 1865, gli Stati Uniti. 


Pochi dati sono sufficienti a formare una 
idea del prodigioso sviluppo dell’Unione, 
uscita salda dalla crisi secessionista. La 
messa in valore delle inestimabili ricchezze 
agricole e minerarie del suolo e del sotto¬ 
suolo, fu febbrile, e determinò la creazione 
di un’ agricoltura e di un’ industria fra le 
più colossali del mondo. 11 commercio an¬ 
nuale, che era di 4400 milioni nel 1870, rag¬ 
giunse nel 1905 i 13.350 milioni. 

Quattro anni dopo la fine della guerra, 
veniva compiuta la prima linea ferroviaria 









transcontinentale: quella fra New York e 
San Francisco, la cui costruzione era stata 
continuata in piena guerra di secessione. E 
nei trentacinque anni seguenti le costruzioni 
ferroviarie furono proseguite con una media 
di 10.000 km. annui. Le piccole vecchie 
città: New York, Filadelfia, Boston, Balti¬ 
mora, divennero metropoli gigantesche; e 
nuove città altrettanto mostruose sorsero 
come per incanto, là dove prima erano poche 
case o addirittura campagne selvaggie: basta 
per tutte citare Chicago, che non esisteva al 
principio del secolo, aveva 30 000 abitanti 
nel 1850, quasi 300 mila nel 1870, più di 
un milione nel 1890, e oggigiorno ha quasi 
raggiunto i due milioni. 

Allo sviluppo della popolazione contribuì 
poderosamente l’emigrazione dall’Europa. 
Scarso nella prima metà del secolo XIX, per 
la scarsa conoscenza che si aveva dell’Ame¬ 
rica e per la difficoltà delle comunicazioni 
transoceaniche, il fiotto umano divenne sem¬ 
pre più imponente dopo il 1850. Si calcola 
che, tra il 1850 e il 1900, 6 milioni d’irlan¬ 
desi, 5 di tedeschi, 2 d’inglesi e 11 milioni 
di uomini di altre nazionalità, abbiano pas¬ 
sato l’Oceano. E si trattava per lo più di 
uomini d’audacia e di energia, che porta¬ 


vano nella nuova patria le qualità più pre¬ 
ziose per determinare lo sviluppo economico 
e il progresso: lo spirito d’iniziativa, la fa¬ 
coltà d’invenzione, la confidenza nelle pro¬ 
prie forze e nella fortuna. 

Allo sviluppo del paese si accompagnò lo 
sviluppo delle istituzioni politiche, in senso 
sempre più democratico: il diritto di voto 
si allargò in modo da diventare universale ; 
si accentuò la tendenza a chiamare diretta- 
mente il popolo a decidere nelle grandi que¬ 
stioni; sempre più facilmente venne con¬ 
cessa la cittadinanza agli immigrati. Gli 
Stati Uniti si mettevano all’avanguardia del 
movimento democratico mondiale. 

Il principale pericolo minacciante la for¬ 
tuna della democrazia americana fu magi¬ 
stralmente additato e illustrato dal Bryce'i lo 
storico e uomo politico inglese, che agli 
Stati Uniti, nella seconda metà del sec. XIX, 
dedicò uno studio altrettanto importante, 
quanto quello scritto nella prima metà dal 
Tocqueville. E’ l’organizzazione del mecca¬ 
nismo per le elezioni presidenziali, per cui il 
partito vincente ha il diritto di disporre le 
nomine negli uffici pubblici, nelle cariche 
dei vari Stati, ecc. Nelle lotte elettorali si 
trovano quindi in giuoco enormi e non sem- 
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pre puliti interessi ; per vincere non si bada 
ai mezzi, e la corruzione è organizzata su va¬ 
sta scala. Ma il Bryce opina, e in ciò si trova 
d’accordo col Tocqueville, che la solida e 
sana organizzazione della famiglia e la forza 
del sentimento religioso e morale, possano 
validamente arginare i possibili danni della 
dilagante corruzione politica. 

L’aumentata potenza fece naturalmente 
aumentare l’im¬ 
portanza degli 
Stati Uniti nella 
politica interna¬ 
zionale. In due 
occasioni la dot¬ 
trina di Monroe, 
opportunamente 
invocata ed appli¬ 
cata, offerse al 
governo federale 
il modo di' ripor¬ 
tare clamorosi suc¬ 
cessi : nel 1867, 
quando gli Stati 
Uniti riuscirono a 
far sgombrare dal 
Messico le truppe 
francesi, che era¬ 
no intervenute a 
sostenere l’Impero 
d i Massimiliano 
d’Austria; nel 
1898, quando, per 
1 a questione d i 
Cuba, scoppiò la 
guerra con la 


Spagna, guerra 

breve e fortunatissima che procurò all’Unio¬ 
ne il protettorato su Cuba, costituita in re¬ 
pubblica, e l’acquisto di Portorico e delle Fi¬ 
lippine. L’acquisto di questo arcipelago ri¬ 
velò al mondo la nuova ambizione degli Stati 
Uniti: quella di dominare sull’Oceano Paci¬ 
fico. Lo stesso taglio dell’istmo di Panama, 
che fu febbrilmente proseguito, e che, oltre 
agli scopi commerciali, deve servire anche 
ad assicurare il mezzo di trasportare rapi¬ 
damente la flotta dall’Atlantico al Pacifico, 
pare confermare tale ambizione imperia¬ 
listica. 

Ciò può forse sembrare un allontana¬ 


mento dai precetti e dai programmi di 
Washington e di Jefferson. Ma il fatale 
andare dei tempi e degli avvenimenti mol¬ 
te cose ha modificato e cambiato, dall’ini¬ 
zio del secolo XIX! 

E già molte volte gli Stati Uniti si sono 
trovati tratti a partecipare alle questioni ed 
alle vicende della politica internazionale. 
Per non citare che gli esempi più recenti, 
nella spedizione 
in Cina contro i 
boxers non è 
mancato il con¬ 
tingente ameri¬ 
cano; come non 
sono mancati i 
rappresentanti a- 
mericani alle Con¬ 
ferenze dell’Aia; 
la pace tra la 
Russia e il Giap¬ 
pone, nel 1905, 
fu trattata in ter¬ 
ritorio americano 
e conclusa per la 
mediazione del 
Presidente Roo¬ 
sevelt. 

L’attuale cata¬ 
clisma mondiale 
non ha potuto 
che accelerare il 
movimento ten¬ 
dente a coinvol¬ 
gere la politica 
americana nelle 
questioni europee 


ed internazionali. Dai soccorsi per le vit¬ 
time del Belgio, alle gigantesche forniture 
di munizioni e di armi, ai prestiti di 
guerra, alle proposte di mediazione di 
Wilson, agli ultimi energici atteggiamenti 
contro le Potenze centrali, la partecipa¬ 
zione degli Stati Uniti alle vicende della 
terribile crisi è diventata sempre più di¬ 
retta e più viva. 

E ormai è prevedibile che questa nuova 
forza americana non mancherà di far sentire 
la sua voce e il suo peso, nei giorni in cui, 
cessato l’infuriar delle battaglie, si dovrà 
decidere del nuovo assetto del mondo. 


PIETRO SILVA, 





